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1. Premessa

Il  6  novembre  2012  il  legislatore  ha  approvato  la  legge  numero  190  recante  le
disposizioni  per  la  prevenzione e la  repressione della  corruzione e dell’illegalità
nella pubblica amministrazione (di seguito legge 190/2012).

La legge 190/2012 è stata approvata in attuazione dell’articolo 6 della Convenzione
dell’Organizzazione  delle  Nazioni  Unite  contro  la  corruzione,  adottata
dall’Assemblea Generale dell’ONU il 31 ottobre 2003, e degli articoli 20 e 21 della
Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999.

In  particolare,  la  Convenzione dell’Organizzazione delle  Nazioni  Unite  contro la
corruzione è stata adottata dall’Assemblea Generale dell’ONU il 31 ottobre 2003 con
la risoluzione numero 58/4, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003 e ratificata
con la legge 3 agosto 2009 numero 116.  La convenzione ONU 31 ottobre 2003
prevede  che  ciascuno  Stato  debba  elaborare  ed  applicare  delle  politiche  di
prevenzione della corruzione efficaci  e coordinate, adoperarsi  al  fine di  attuare e
promuovere efficaci pratiche di prevenzione, vagliarne periodicamente l’adeguatezza
e collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed internazionali per la
promozione e messa a punto delle misure. La medesima Convenzione prevede poi
che ciascuno Stato debba individuare uno o più organi, a seconda delle necessità,
incaricati  di  prevenire  la  corruzione  e,se  necessario,  la  supervisione  ed  il
coordinamento di tale applicazione e l’accrescimento e la diffusione delle relative
conoscenze.

In tema di contrasto alla corruzione, di grande rilievo sono le misure internazionali
contenute nelle linee guida e nelle convenzioni che l’OECD, il Consiglio d’Europa
con  il  GR.E.C.O.  (Groupe  d’Etats  Contre  la  Corruptione)  e  l’Unione  europea
riservano alla  materia  e  che vanno nella  medesima direzione indicata dall’ONU:
implementare la capacità degli Stati membri nella lotta alla corruzione, monitorando



la loro conformità agli standard anticorruzione ed individuando le carenze politiche
nazionali.

2. Gli attori del contrasto alla corruzione

Con la legge 190/2012, lo Stato italiano in primo luogo ha individuato l'Autorità
nazionale anticorruzione e gli altri organi incaricati di svolgere, con modalità tali da
assicurare azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione.

2.1 L’Autorità nazionale anticorruzione

L’Autorità  nazionale  anticorruzione è stata  individuata  nella  Commissione per  la
valutazione,  la  trasparenza  e  l’integrità  delle  amministrazioni  pubbliche  (CIVIT)
istituita dall’articolo 13 del decreto legislativo 150/2009.

L’Autorità nazionale anticorruzione:

a) collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed
internazionali competenti;

b)  approva  il  Piano  nazionale  anticorruzione  predisposto  dal  Dipartimento  della
Funzione Pubblica;

c)  analizza le cause e i  fattori  della  corruzione e individua gli  interventi  che ne
possono favorire la prevenzione e il contrasto;

d)  esprime  pareri  facoltativi  agli  organi  dello  Stato  e  a  tutte  le  amministrazioni
pubbliche di cui all'articolo 1 comma 2 del decreto legislativo 165/2001, in materia di
conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici  alla legge, ai codici di
comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro
pubblico;

e) esprime pareri  facoltativi  in materia di autorizzazioni,  di cui all'articolo 53 del
decreto  legislativo  165/2001,  allo  svolgimento  di  incarichi  esterni  da  parte  dei
dirigenti  amministrativi  dello Stato e degli  enti  pubblici  nazionali,  con particolare
riferimento all'applicazione del comma 16-ter, introdotto dalla legge 190/2012;

f) esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle
misure  adottate  dalle  pubbliche  amministrazioni  e  sul  rispetto  delle  regole  sulla
trasparenza dell'attività amministrativa previste dalla legge 190/2012 e dalle altre
disposizioni vigenti;

g) riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun
anno,  sull’attività  contrasto  della  corruzione  e  dell’illegalità  nella  pubblica
amministrazione e sull’efficacia delle disposizioni vigenti in materia.

2.2 Il Dipartimento della Funzione Pubblica



All’attività  di  contrasto  alla  corruzione  partecipa anche  il  Dipartimento  della
Funzione  Pubblica  della  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri.  Questo,  anche
secondo  le  linee  di  indirizzo  adottate  dal  Comitato interministeriale  istituito  e
disciplinato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri:

a) coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e
dell'illegalità  nella  pubblica  amministrazione  elaborate  a  livello  nazionale  e
internazionale;

b)  promuove  e  definisce  norme e  metodologie  comuni  per  la  prevenzione  della
corruzione, coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali;

c)  predispone  il  Piano  nazionale  anticorruzione,  anche  al  fine  di  assicurare
l'attuazione coordinata delle misure di cui alla lettera a);

d)  definisce  modelli  standard  delle  informazioni  e  dei  dati  occorrenti  per  il
conseguimento  degli  obiettivi  previsti  dalla presente legge, secondo modalità che
consentano la loro gestione ed analisi informatizzata;

e) definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente
esposti alla corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di
incarichi nominativi in capo ai dirigenti pubblici, anche esterni.

2.3 Il responsabile della prevenzione della corruzione

A livello periferico, amministrazioni pubbliche ed enti territoriali devono individuare,
di  norma  tra  i  dirigenti  amministrativi  di  ruolo  di prima  fascia  in  servizio,  il
responsabile della  prevenzione della  corruzione.  Negli  enti  locali,  il  responsabile
della  prevenzione  della  corruzione  è  individuato,  preferibilmente,  nel  Segretario,
salva diversa e motivata determinazione.

Il responsabile della prevenzione della corruzione svolge i compiti seguenti:

a. entro il  31 gennaio di  ogni  anno, propone all’organo di  indirizzo politico,  per
l’approvazione,  il  Piano  triennale  di  Prevenzione  della  Corruzione  la  cui
elaborazione non può essere affidata a soggetti estranei all’amministrazione (art. 1 co.
8 L. 190/2012);

b. entro il 31 gennaio di ogni anno, definisce le procedure appropriate per selezionare
e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti
alla corruzione;

c. verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del Piano triennale di Prevenzione della
Corruzione;

d. propone la modifica del piano, anche a seguito di accertate significative violazioni
delle prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o
nell'attività dell'amministrazione;



e. d'intesa con il dirigente/responsabile competente, verifica l'effettiva rotazione degli
incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato
il rischio che siano commessi reati di corruzione;

f. entro il 15 dicembre di ogni anno, pubblica nel sito web dell’amministrazione una
relazione recante i risultati dell’attività svolta e la trasmette all’organo di indirizzo;

g.  nei  casi  in  cui  l’organo  di  indirizzo  politico  lo  richieda  o  qualora  il
dirigente/responsabile  lo  ritenga  opportuno,  il  responsabile  riferisce  sull’attività
svolta.

3. Il Piano triennale di prevenzione della corruzione

Tra i compiti che la legge 190/2012 assegna all’Autorità nazionale anticorruzione, è
precipua  l’approvazione  del  Piano  nazionale  anticorruzione  predisposto  dal
Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri.

A  livello  periferico,  la  legge  190/2012  impone  all’organo  di  indirizzo  politico
l’adozione  del  Piano  triennale  di  prevenzione  della  corruzione,  su  proposta  del
responsabile anticorruzione, ogni anno entro il 31 gennaio. L'attività di elaborazione
del piano non può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione.

Gli enti locali devono trasmettere il Piano triennale di prevenzione della corruzione
(di  seguito  Piano)  al  Dipartimento  della  Funzione  Pubblica  ed  alla  Regione  di
appartenenza.

4. Il termine per l’approvazione del Piano

Come già precisato, il Piano deve essere approvato dall’organo di indirizzo politico
ogni anno entro il 31 gennaio. Solo per l’anno 2013, primo esercizio di applicazione
delle norme anticorruzione, l’articolo 34-bis del decreto legge 179/2012 (convertito
con modificazioni dalla legge 221/2012) ha prorogato il termine di approvazione al
31 marzo 2013.

La legge 190/2012 rinvia a successive intese, assunte in sede di Conferenza unificata,
la fissazione degli adempimenti e dei termini riservati agli enti locali per la stesura
del Piano.

Il  comma 60 dell’articolo 1 della legge 190/2012 recita:  “entro centoventi  giorni
dalla  data di  entrata in vigore della  presente legge, attraverso intese in  sede di
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 comma 1 del decreto legislativo 281/1997,
si definiscono gli adempimenti, con l'indicazione dei relativi termini, delle regioni e
delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti
pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo, volti alla piena e
sollecita attuazione delle disposizioni della presente legge, con particolare riguardo:

a)  alla  definizione, da parte di  ciascuna amministrazione, del  piano triennale di
prevenzione della corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2013-2015, e alla



sua trasmissione alla regione interessata e al Dipartimento della funzione pubblica
(omissis)”.

5. Perché il Piano provvisorio anticorruzione

Le intese    in sede di Conferenza unificata   non sono state ancora assunte  
Nelle  more  dell’adozione  delle  Intese,  si  ritiene,  in  via  prudenziale  così  come
consigliato  dall’ANCI  nella  nota  del  21.03.2012,   di  avviare  il  lavoro  per  la
definizione delle Prime Misure in materia di prevenzione alla corruzione; ciò al fine
di dare una piena e sollecita attuazione al complesso delle disposizioni recate dalla
legge n. 190 ed in considerazione del rilevante apparato sanzionatorio che comunque
ricade in capo al responsabile della prevenzione nel caso in cui si verifichi un reato di
corruzione accertato con sentenza passata in giudicato (art. 1, c.12, 13 e 14).
Nelle  more  dell’approvazione  del  Piano  nazionale  da parte  della  CIVIT e  della
definizione delle Intese di cui al comma 60 dell’art. 1, appare opportuno, dunque, che
vengano definite le prime misure in materia di prevenzione della corruzione, pertanto
il sottoscritto Segretario comunale al fine di adempiere all’incarico che gli  deriva
dalla  nomina  giusta  delibera  della  G.C.  N  15  del  18.03.2013  ritiene  opportuno,
elaborare e proporre all’approvazione un Piano che abbia  carattere provvisorio e
transitorio  in attesa che vengano raggiunte le citate intese, in seno alla Conferenza
unificata, per poi procedere alla definitiva stesura secondo gli indirizzi che verranno
espressi.

FIUMARA lì 27.03.2013

Il Segretario Generale
Fto Avv. Antonino Domenico Cama



COMUNE DI FIUMARA
(Provincia di Reggio Calabria)

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE
(a carattere provvisorio e  transitorio)

2013 – 2015
(Approvato con deliberazione di Giunta comunale n. 22 del 29.03.2013)

Art. 1 Oggetto e finalità
Ai sensi  della Legge 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione
della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”  il  Comune ogni
anno adotta un Piano triennale di prevenzione della corruzione con la funzione di
fornire una valutazione del diverso livello di esposizione degli  uffici  al rischio di
corruzione  e  stabilire  gli  interventi  organizzativi volti  a  prevenire  il  medesimo
rischio. Con lo stesso Piano si definiscono procedure appropriate per selezionare e
formare  i  dipendenti  chiamati  ad  operare  in  settori particolarmente  esposti  alla
corruzione.

Art. 2 Responsabile della prevenzione della corruzione
Il Segretario comunale è il responsabile all'interno del  Comune della prevenzione
della corruzione  ed in tale veste predispone ogni anno, entro il 31 gennaio, il Piano
triennale di prevenzione della corruzione  che sottopone alla  Giunta comunale  per
l’approvazione.
Il  Piano  viene trasmesso,  a  cura  del  Segretario  comunale,  al  Dipartimento  della
funzione  pubblica  e  pubblicato  sul  sito  internet  del  Comune  nella  sezione
TRASPARENZA / PREVENZIONE E REPRESSIONE DELLA CORRUZIONE.

Art. 3 Attività con elevato rischio di corruzione
Per tutte le ripartizioni organizzative del Comune sono ritenute attività ad elevato
rischio di corruzione tutti i procedimenti di:

a) autorizzazione o concessione;
b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con

riferimento alle modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici
relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163;

c) concessione  ed  erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili
finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone
ed enti pubblici e privati;

d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di
carriera di cui all’articolo 24 del D.Lgs. n. 150/2009.



A titolo di primo impianto, in via provvisoria, vengono individuate le seguenti attività
per ciascuna area della dotazione organica:
Le attività  del  Comune di  Fiumara che possono presentare un elevato  rischio  di
corruzione sono le seguenti:

Settore/Servizio
interessato

Attività Grado di rischio

Settore Tecnico – Edilizia

privata

Rilascio permessi a costruire
o  autorizzazioni

         Medio

Settore Tecnico – Edilizia

privata

Strumenti  urbanistici  e  di
pianificazione  di  iniziativa
privata

             Alto

Tutti i Settori Affidamento  di  lavori,
servizi e forniture

            Medio

Settore AA.GG./Personale Gestione  del  personale-
Materie  relative  ad
incompatibilità,  cumulo  di
impieghi e incarichi (art. 53
D. Lgs. n. 165 del 2001)

     Medio/ Basso

Settore AA.GG./Personale Concorsi  e  procedure
selettive  –  Progressioni  di
carriera

       Medio

Settore finanziario Verifica  preventiva
all’emissione dei mandati di
pagamento

       Medio

Settore finanziario   Servizio
Tributi

Attività  di  accertamento
dell’evasione  tributaria
locale,   attività  di
definizione  condivisa  di
tributi  e  sanzioni

       Medio



(accertamenti con adesione)

Tutti i Settori Proroga  di  contratti  di
servizio, fornitura in essere

      Alto

Settore P.I./Servizi sociali Erogazione di sovvenzioni,

contributi,  sussidi,  ausili
finanziari

       Medio

Settore AA.GG./Personale Concorsi  e  procedure
selettive,  progressioni  di
carriera

        Alto

Polizia Locale / AA.PP. Polizia  municipale:  compiti
di  vigilanza  e  verifica  di
pubblica sicurezza.

Polizia  commerciale  e
amministrativa  :  Verifiche
ed  ispezioni  presso  gli
esercenti  (commercio  a
posto  fisso  e  ambulanti,
mercato settimanale).

Repressione  abusivismo
edilizio

       Medio  - alto

L’elenco che precede potrà essere incrementato, con provvedimento del responsabile,
durante il corso di validità del piano, con altre attività ritenute esposte a rischio.

Art. 4 Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a
prevenire il rischio di corruzione.



Formazione: i provvedimenti conclusivi devono riportare in narrativa la descrizione
del  procedimento  svolto,  richiamando tutti  gli  atti prodotti  -  anche interni  –  per
addivenire  alla  decisione  finale.  In  tal  modo  chiunque  vi  abbia  interesse  potrà
ricostruire  l’intero  procedimento  amministrativo,  anche  valendosi  dell’istituto  del
diritto di accesso.
I provvedimenti conclusivi devono sempre essere motivati con precisione, chiarezza e
completezza.  La  motivazione  deve  indicare  i  presupposti  di  fatto  e  le  ragioni
giuridiche che hanno determinato la decisione dell'amministrazione, in relazione alle
risultanze dell'istruttoria. Particolare attenzione va posta a rendere chiaro il percorso
che ci porta ad assegnare qualcosa a qualcuno, alla fine di un percorso trasparente,
legittimo e finalizzato al  pubblico interesse (buon andamento e imparzialità della
pubblica amministrazione).

Lo stile dovrà essere il più possibile semplice e diretto. E’ preferibile non utilizzare
acronimi,  abbreviazioni  e sigle (se non quelle  di  uso più comune).  E’ opportuno
esprimere la motivazione con frasi brevi intervallate da punteggiatura. Quindi, sono
preferibili  i  paragrafi  con  struttura  elementare  composti  da  soggetto,  predicato
verbale, complemento oggetto.

Questo per consentire a chiunque, anche a coloro che sono estranei  alla pubblica
amministrazione ed ai codici di questa, di comprendere appieno la portata di tutti i
provvedimenti.

Di  norma  ogni  provvedimento  conclusivo  prevede  un  meccanismo  di  “doppia
sottoscrizione”, dove firmino a garanzia della correttezza e legittimità sia il soggetto
istruttore della  pratica,  sia  il  titolare  del  potere di  adozione dell’atto  finale.  Tale
modalità va obbligatoriamente adottata in tutti i casi in cui, per il limitato organico a
disposizione, non sia possibile la “rotazione” del personale preposto alle attività.

Nelle procedure di gara o di offerta, anche negoziata, ovvero di selezione concorsuale
o  comparativa,  si  individui  sempre  un  soggetto  terzo  con  funzioni  di  segretario
verbalizzante  “testimone”,  diverso  da  coloro  che  assumono  le  decisioni  sulla
procedura.

Attuazione:  si  ribadisce,  anche per  i  profili  di  responsabilità  disciplinare,  che il
criterio di trattazione dei procedimenti a istanza di parte è quello cronologico, fatte
salve le eccezioni stabilite da leggi e regolamenti.

Anche in fase attuativa (ad esempio per liquidazioni, collaudi, controlli successivi sui
destinatari  di permessi  etc.)  si  utilizzi  il  sistema della “doppia firma” (l’istruttore
propone, il responsabile verifica – se del caso a campione – e poi dispone).

Controllo :  ai  fini  della  massima  trasparenza  dell’azione  amministrativa  e
dell’accessibilità totale agli  atti  dell’amministrazione, per le attività a più elevato
rischio,  i  provvedimenti  conclusivi  il  procedimento amministrativo devono essere
assunti  di  norma  in  forma  di  determinazione  amministrativa  o,  nei  casi  previsti
dall’ordinamento, di deliberazione, decreto od ordinanza.



Determinazioni,  decreti,  ordinanze e deliberazioni, come di  consueto,  sono prima
pubblicate all’Albo pretorio online, quindi raccolte nelle specifica sezione del sito
web dell’ente e rese disponibili,  per chiunque, a tempo indeterminato.  Qualora il
provvedimento conclusivo sia un atto amministrativo diverso,  si  deve provvedere
comunque alla pubblicazione sul sito web dell’ente a tempo indeterminato, adottando
le eventuali cautele necessarie per la tutela dei dati personali e garantire il c.d. diritto
all’oblio .

Per  economia  di  procedimento  gli  aspetti  potenzialmente  collegati  al  rischio
corruzione verranno controllati nelle periodiche verifiche sull’attività amministrativa
previste dal Regolamento per i controlli interni.

Art. 5 Formazione, controllo e prevenzione del rischio
In via provvisoria, sino a che sarà possibile avvalersi anche delle iniziative formative
previste  su  base  nazionale  dalla  legge  190/2012,  si stabilisce  il  seguente  piano
formativo, a livello di ente, per il personale addetto alle attività individuate dall'art. 3,
come a rischio di corruzione:

-          almeno una giornata di  presentazione generale della normativa e del piano
anticorruzione a  livello  di  ente,  con  la  discussione delle  modalità  pratiche  di
attuazione;

-          attività formative specifiche, in forma seminariale, per il personale segnalato
dai Responsabili della Aree e più direttamente addetto alle procedure di scelta del
contraente, al rilascio di permessi, autorizzazioni e vantaggi economici, verifiche e
ispezioni,  procedimenti  sanzionatori  e  simili  (almeno  2  entro  un  anno
dall’approvazione del piano, almeno ___ persone formate).

Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il
Segretario comunale in qualsiasi momento può richiedere ai dipendenti che hanno
istruito  e  /  o  adottato  il  provvedimento  finale  di  dare  per  iscritto  adeguata
motivazione  circa  le  circostanze  di  fatto  e  le  ragione  giuridiche  che  sottendono
all’adozione  del  provvedimento.  Il  Segretario  comunale  può  in  ogni  momento
verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i dipendenti su
comportamenti  che  possono  integrare  anche  solo  potenzialmente  corruzione  e
illegalità.

Art. 6 Obblighi informativi
I  dipendenti  che istruiscono un atto o che adottano un provvedimento finale che
rientri  nell’articolo  3  devono  darne  informazione  scritta  al  Segretario  comunale
secondo la modulistica, il procedimento e la cadenza che sarà concordato con ciascun
Responsabile  di  Servizio.  Comunque  almeno  ogni  sei  mesi  deve  essere  data
comunicazione al Segretario comunale, anche cumulativamente, delle informazioni
necessarie sui provvedimenti adottati che rientrano nell’articolo 3.
L’informativa ha la finalità di:

a) verificare la legittimità degli atti adottati;



b) monitorare il rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per la
conclusione dei procedimenti;

c) monitorare  i  rapporti  tra  l'amministrazione  e  i  soggetti  che  con  la  stessa
stipulano  contratti  o  che  sono  interessati  a  procedimenti  di  autorizzazione,
concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche
verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli
amministratori,  i  soci  e  i  dipendenti  degli  stessi  soggetti  e  i  dirigenti  e  i
dipendenti dell'amministrazione.

Art. 7 Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai
regolamenti, per la conclusione dei procedimenti.

Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è oggetto del
più ampio programma di misurazione e valutazione della performance individuale e
collettiva e di controllo della gestione.

Il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche
in sede di esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità amministrativa
previsti dal regolamento comunale sui controlli interni.

Art. 8  Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazi one e i soggetti che con la
stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione,
concessione  o  erogazione  di  vantaggi  economici  di  qualunque  genere,  anche
verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli
amministratori,  i  soci  e  i  dipendenti  degli  stessi  soggetti  e  i  dirigenti  e  i
dipendenti dell'amministrazione.

Le verifiche saranno svolte in sede d’esercizio dei controlli preventivo e successivo
di regolarità amministrativa previsti dal regolamento comunale sui controlli interni.

In  quella  sede,  a  campione,  si  verificherà  la  sussistenza  di  eventuali  vincoli  di
parentela o affinità, in base ai dati anagrafici disponibili.

Si richiama il dovere di segnalazione ed astensione in caso di conflitto di interessi di
cui al nuovo art. 6 bis della legge 241/90 (Il responsabile del procedimento e i titolari
degli  uffici  competenti  ad  adottare  i  pareri,  le  valutazioni  tecniche,  gli  atti
endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di
interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale) con la richiesta di
intervento  del  soggetto  che,  in  base  ai  regolamenti dell’Ente,  deve  sostituire  il
soggetto potenzialmente interessato.

Art. 9 Obblighi di trasparenza
Il Comune assicura la massima trasparenza amministrativa, garantendo la corretta e
completa  applicazione  del  decreto  legislativo  per  il  riordino  della  disciplina



riguardante gli  obblighi  di  pubblicità,  trasparenza e diffusione di  informazioni  da
parte della p.a., previsto dall'art. 1, comma 35, della legge n. 190/2012.
Ai sensi dell'art. 18 della legge 134/2012, la concessione delle sovvenzioni, contributi,
sussidi ed ausili finanziari alle imprese e l'attribuzione dei corrispettivi e dei compensi
a persone, professionisti, imprese ed enti privati e comunque di vantaggi economici di
qualunque genere di  cui  all'articolo 12 della legge 7 agosto 1990,  n.  241 ad enti
pubblici e privati, sono soggetti alla pubblicità sul sito internet dell'ente, secondo il
principio di accessibilità totale di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre
2009, n. 150. In particolare, nel sito internet dell'ente obbligato sono indicati:

a) il nome dell'impresa o altro soggetto beneficiario ed i suoi dati fiscali;
b)  l'importo;
c) la norma o il titolo a base dell'attribuzione;
d) l'ufficio e il funzionario o dirigente responsabile del relativo procedimento

amministrativo;
e) la modalità seguita per l'individuazione del beneficiario;
f) il link al progetto selezionato, al curriculum del soggetto incaricato, nonché  

al contratto e capitolato della prestazione, fornitura o servizio.

Tali  informazioni  sono  riportate,  con  link  ben  visibile  nella  homepage  del  sito,
nell'ambito dei dati della sezione «Trasparenza, valutazione e merito» di cui al decreto
legislativo n.  150/09,  all'interno di  apposita  sezione denominata “Amministrazione
Aperta”.
I provvedimenti adottati che rientrano nelle fattispecie di cui all’art. 3 del presente
Piano, diversi da quelli per i quali è prevista la pubblicazione di cui all'art. 18 della
legge 134/2012 (nella sezione “Amministrazione aperta”)    devono essere pubblicati
entro 15 giorni,  a cura del  Responsabile del  servizio,  nella  sezione «Trasparenza,
valutazione e merito» di cui al decreto legislativo n. 150/09, all'interno di apposita
sezione denominata “PREVENZIONE E REPRESSIONE DELLA CORRUZIONE”.
Nell'ambito di tale sezione del sito internet deve essere pubblicato: il numero e la data
del provvedimento, l’oggetto, il soggetto in favore del quale è rilasciato, la durata e
l’importo se si tratta di contratto o affidamento di lavoro, servizi e forniture, secondo
il prospetto allegato al presente piano.
Il  Segretario  comunale  vigila  che  la  pubblicazione venga effettuata regolarmente
secondo quanto stabilito dal comma precedente.

Art. 10 Rotazione degli incarichi
I  Responsabili  di  servizio  dispongono la  rotazione, ove  possibile,  dei  dipendenti
coinvolti nell’istruttoria o nel rilascio dei provvedimenti di cui all’art. 3, in modo che
nessun dipendente sia titolare dell'ufficio per un periodo superiore ad un biennio.
La rotazione per le posizioni apicali, è disposta dal Sindaco, in sede di assegnazione
degli  incarichi  ai  sensi  dell'art.  50,  comma 10,  TUEL. Il  decreto di  attribuzione
dell'incarico ha durata annuale, anche in relazione al disposto dell'articolo 5, comma



11, lettera a), secondo periodo, del DL n. 95/2012, convertito con modificazioni in
legge 135 del 2012 secondo cui, all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali
occorre assegnare anche gli obiettivi da raggiungere.
Nel caso in cui nell'ente non vi sia la possibilità di rotazione per una o più posizioni
apicali a rischio corruzione, ne viene dato atto nel decreto di attribuzione dell'incarico
dirigenziale, evidenziando i motivi dell'impossibilità. 

Art. 11 – Codice di comportamento.

Ciascuna P.A. con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio
dell’OIV, definisce un proprio Codice di Comportamento che integra e specifica il
codice definito dal Governo (che entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della
legge 190/2012 e cioè entro il 28/05/2013, definisce un codice di comportamento
approvato con DPR, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del
Ministro  per la P.A., previa intesa in sede di Conferenza unificata quindi la CiVIT
definisce  criteri,  linee  guida  e modelli  uniformi  per  singoli  settori  o  tipologie  di
amministrazione – art. 54, comma 5, D.Lgs. 165/2001 – art. 1, comma 44 e 45, L.
190/2012).

Nelle more della definizione del Codice di Comportamento come sopra determinato si
continuerà a consegnare, all’atto dell’assunzione di ogni dipendente, e ad applicare,
con vigilanza demandata ai dirigenti/responsabili di settore o servizio, il Codice di
Comportamento contenuto nel Decreto Ministeriale del 28 novembre 2000 e tuttora
vigente.

Art. 12 Relazione dell’attività svolta
Il Segretario comunale entro il 15 dicembre di ogni anno pubblica nel sito internet
nella  sezione  TRASPARENZA  /  PREVENZIONE  E  REPRESSIONE  DELLA
CORRUZIONE una relazione recante i risultati dell’attività svolta e contestualmente
la trasmette al Consiglio comunale.



PROSPETTO INFORMATIVO AI SENSI DELLA LEGGE 190/2012
Il Responsabile del servizio ……………………………….………………….. ai fini
dell’informativa al Segretario comunale ai sensi della Legge 190/2012 comunica

AREA UFFICIO/
SOGGETTO
BENEFICIARI
O

CONTRAENTE

AFFIDATARIO

ATTO

AMMINISTRATI
VO

(OGGETTO)

N. E DATA DURATA IMPORTO


